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La Corte Costituzionale della Repubblica 
Centrafricana ha certificato ufficialmen-
te il 19 gennaio i risultati delle elezioni 

presidenziali dello scorso 28 dicembre, con-
fermando la vittoria di Faustin-Archange 
Touadéra con il 77,90% dei voti.
Touadéra è stato eletto la prima volta alla carica 
di presidente della Repubblica Centrafricana nel 
2016, venendo poi rieletto nel 2020, ed è una 
delle figure chiave dell’attuale assetto politico 
del paese. Matematico di formazione, accade-
mico e già rettore universitario, è stato primo 
ministro dal 2008 al 2013 nell’ambito della pre-
sidenza di François Bozizé. Nel 2016 è riuscito a 
vincere le elezioni presidenziali ponendosi come 
figura di mediazione dopo anni di guerra civile 
e con il sostegno della comunità internazionale, 
ma il suo governo si è progressivamente trasfor-
mato da presidenza di transizione e riconciliazio-
ne in un regime fortemente personalizzato.
Touadéra ha rafforzato il controllo sull’apparato 
statale, limitato l’opposizione e promosso rifor-
me costituzionali che gli hanno consentito di 
estendere e consolidare il potere. Nell’ambito 
della politica estera e di sicurezza ha optato per 
una strategia di esternalizzazione affidandosi in 
modo crescente al sostegno militare russo, gra-
zie al quale sono giunti nel paese istruttori mili-
tari, forze collegate all’Africa Corps (ex Wagner), 
supporto logistico e politico.
Il presidente ha anche progressivamente ri-
dotto l’influenza della Francia e dell’Unione 
Europea, orientando al contrario il paese in 

direzione di una stretta alleanza con la Russia, 
considerata come garante della sopravvivenza 
del regime. Relazioni pragmatiche hanno carat-
terizzato inoltre il rapporto con la Cina, il Ruan-
da e la gran parte degli attori regionali africani.
Accusato di autoritarismo crescente, della 
repressione del dissenso, di brogli elettorali e 
di violazione dei diritti umani, Touadéra è ri-
uscito a mantenere strettamente il controllo 
sulle istituzioni centrafricane attraverso una 
miscela di nazionalismo politico e crescente 
repressione. Nel 2023 ha promosso una ri-
forma costituzionale, che ha rimosso i limiti 
di mandato del presidente facendo segnare 
una ulteriore svolta apertamente illiberale.
Al tempo stesso, tuttavia, molti cittadini 
centrafricani lo considerano come un lea-
der pragmatico, che ha saputo garantire una 
relativa stabilità in un paese frammentato e 
con forti divisioni etniche e religiose al suo in-
terno, pur al prezzo di una forte dipendenza 
dalla Russia e di una deriva autoritaria.
Il suo potere si regge più sulla sicurezza del 
regime che su un reale processo di riconci-
liazione nazionale, rendendo incerto il futuro 
politico della Repubblica Centrafricana.
Le elezioni presidenziali del dicembre 2025, 
pertanto, si sono tenute in un clima di crescen-
te tensione, caratterizzato dalle accuse di boi-
cottaggio da parte dei candidati di opposizione, 
la cui approvazione da parte delle autorità elet-
torali per presentarsi alle elezioni è arrivata solo 
nei giorni immediatamente precedenti il voto.

Faustin-Archange Toua-
déra si assicura un terzo 
mandato presidenziale 
nella Repubblica Centra-
fricana



Contestualmente alle elezioni presidenziali, inol-
tre, si sono tenute per la prima volta in 40 anni an-
che le elezioni locali, dopo la lunga parentesi di crisi 
generata dal conflitto interno tra il movimento ri-
belle Seleka, a maggioranza musulmana, e i gruppi 
armati delle milizie Anti-Balaka, a maggioranza cri-
stiana. La guerra civile ha provocato lo sfollamento 
di oltre un milione di centrafricani, molti dei quali 
ancor oggi ospitati all’interno di campi profughi, 
dove è difficile un preciso censimento e quindi 
una corretta applicazione delle procedure di voto.
Secondo l’Autorità Elettorale Nazionale sono 
circa 2,3 milioni i cittadini registrati all’anagrafe 
elettorale (su una popolazione di circa 5,5 milio-
ni), che hanno votato in 6.700 seggi distribuiti in 
tutte le province del paese, dove tuttavia la co-
munità internazionale lamenta una sistematica 
assenza di osservatori elettorali e di trasparenza 
nelle procedure di spoglio.
A rendere ancor più complessa la capacità di parte-
cipazione per i candidati di opposizione, inoltre, è 
stata la decisione di spostare le elezioni inizialmen-
te programmate per il mese di agosto del 2025 al 
successivo mese di dicembre, determinando nella 
maggior parte dei casi un insostenibile incremento 
dei costi della campagna elettorale.
All’apertura ufficiale della campagna elettorale, il 
13 dicembre, la maggior parte dei gruppi di opposi-
zione non era stata ancora autorizzata a partecipare 
alle elezioni, determinando un evidente vantaggio 
per il presidente Touadéra, che ha potuto avviare la 
propria campagna elettorale senza doversi misura-
re in dibattiti politici con le forze di opposizione.
I principali sfidanti del presidente sono stati Ani-
cet-Georges Dologuele, un leader politico parti-
colarmente noto nel paese, e l’ex primo ministro 
Henri-Marie Dondra, oltre ad altri cinque candi-
dati ammessi, dal profilo decisamente minore.
Scontata sin dall’inizio, tuttavia, era apparsa la 
vittoria di Touadéra, che su queste elezioni aveva 
costruito una poderosa strategia politica transi-
tata attraverso il controverso referendum per 
l’estensione dei mandati presidenziali del 2023. 
Referendum che aveva rappresentato il preludio 
di un pervicace impegno per vincere le elezioni 
del 2025, come poi puntualmente accaduto otte-
nendo il 77,90% dei voti, contro il 14,66% di Do-
loguele e il 3,9% di Dondra. Ha facilitato la vittoria 
di Touadéra, inoltre, la decisione del principale 
gruppo di opposizione – il Blocco Repubblicano 
per la Difesa della Costituzione, BRDC – di boicot-

tare le elezioni e non presentare alcun candidato 
in segno di protesta, riducendo ulteriormente in 
tal modo lo spazio di contrasto con il presidente.
Sebbene le elezioni presidenziali siano state accom-
pagnate da accuse di brogli e scarsa trasparenza, è 
innegabile che il presidente goda nel paese anche 
di una solida base di sostegno, grazie alla capacità 
riconosciutagli da molti di aver ristabilito una certa 
stabilità, nonostante il permanere di una dimensio-
ne di conflittualità con le milizie Seleka e altri gruppi 
armati, che continuano ad occupare ampi spazi ter-
ritoriali nelle regioni al confine con il Sudan. 
Nel 2019 il presidente era riuscito a raggiungere un 
accordo tra il governo e quattordici gruppi armati 
di opposizione, che avevano accettato di firmare un 
piano di pace che aveva permesso di ristabilire una 
certa stabilità. Sei di questi gruppi, tuttavia, hanno 
successivamente abbandonato l’accordo, dichia-
randolo decaduto e riprendendo la lotta armata 
soprattutto nelle regioni orientali del paese.
La stabilità delle regioni centrali e occidentali è 
garantita soprattutto dalla presenza di una mis-
sione delle Nazioni Unite (MINUSCA), dal soste-
gno militare del Ruanda e da un elevato numero 
di mercenari russi dell’Africa Corps, spesso accu-
sati anche nella Repubblica Centrafricana di eser-
citare una eccessiva violenza.
Il rapporto tra il presidente Touadéra e la Russia si è 
però ulteriormente rafforzato nel corso degli ultimi 
due anni, come dimostrato dagli incontri tra i due 
capi di Stato nel 2023 e nel gennaio del 2025, quan-
do sono state rinnovate le intese di cooperazione, 
l’appoggio militare russo e l’apertura a favore di Mo-
sca di numerose aree minerarie del paese.
Una nuova e pericolosa minaccia per il presiden-
te, tuttavia, è emersa a pochi giorni dall’avvio del 
suo terzo mandato, in conseguenza di una nuo-
va ribellione delle milizie Zandè nella prefettura 
dell’Haut-Mbomou. Queste, in precedenza alleate 
del governo e addestrate dalle forze russe dalla Wa-
gner, ben presto si resero autonome lamentando 
ritardi nella corresponsione dei salari e non condivi-
dendo la strategia politica del governo centrafricano 
nella regione. Nel 2025, infine, la firma di un accor-
do di pace tra il governo e il gruppo di opposizione 
UPC (Unione per la Pace nella Repubblica Centrafri-
cana) è stata considerata dagli Zandè come un tradi-
mento, innescando una nuova spirale violenza che 
è tornata ad intensificarsi nel periodo delle elezioni, 
quando gli Zandè hanno cercato di impedire il voto 
in tutta la prefettura dell’Haut Mbomou.
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